
NON HO PAURA
Bullismo & cyberbullismo

Definire il bullismo e il cyberbullismo (la sua controparte digitale) come

semplici atti di prevaricazione è certamente riduttivo. Dizionari come la

Treccani descrivono il bullismo come un "comportamento arrogante e violento,

caratterizzato da soprusi fisici o psicologici ripetuti, solitamente in ambito

scolastico o giovanile, ai danni di soggetti ritenuti più deboli". Il cyberbullismo

ne è l'estensione virtuale: una forma di prevaricazione attuata tramite mezzi

telematici, social network o messaggi, che ne amplifica il danno attraverso

l'anonimato e la diffusione capillare.

Questa definizione, se analizzata da uno sguardo esterno cinico e oggettivo,

mostra il fenomeno come un insieme di atti che ledono l’individuo. Tuttavia, la

realtà è più complessa: il bullismo nasce nei contesti sociali dove più persone

condividono gli stessi spazi. Il problema alla base è che alcuni individui non

hanno la capacità di empatizzare né di riconoscere l'individualità altrui; non

comprendono il concetto di rispetto e di spazio personale, violandolo senza

ritegno. Ciò può essere motivato (ma non giustificato) da una carenza di

autocritica dovuta a una naturale immaturità emotiva, che porta a dare

priorità assoluta all’"ego". Il bullo può sentirsi "urtato" dalla semplice diversità

altrui, cercando di ridicolizzare l'altro e ponendosi come "esponente della

giusta visione" attraverso una sorta di fanatismo.

Ovviamente, non esiste un unico movente. C’è anche la versione classica in cui

il bullo, insicuro di sé, usa la forza fisica o verbale per ricercare uno status

sociale. Questo è particolarmente diffuso nell'adolescenza (tra gli 11 e i 14



anni), proprio nella fase in cui il pensiero critico e la capacità di

autoregolazione sono ancora in pieno sviluppo.

Nel caso del cyberbullismo, entra in gioco un altro fattore spesso ignorato:

l’"edgy-factor". Il termine "edgy" si riferisce al grado di audacia,

anticonformismo o oscurità di un comportamento che sfida le convenzioni o il

gusto comune. Si tratta di quel senso di trasgressione tipico dell'adolescenza,

dove il regolamento sociale viene percepito come una sfida. Ad amplificare

tutto ciò è lo schermo, che garantisce un senso di sicurezza e rende difficile

l'empatia con la vittima.

Il cyberbullo si avvale di app come Instagram, Discord, WhatsApp, Telegram o

X, che permettono di comunicare privatamente tramite i "DM" (Direct

Messages). Queste chat diventano spesso teatro di estorsioni e minacce, dove il

bullo usa tecniche manipolative favorite dall’uso di nickname falsi o

dell'anonimato, creando un’aura protettiva intorno alla propria identità.

L'aumento dei casi è un dato di factto, causato dall’accesso precoce alle

comunicazioni digitali. Oggi la media degli studenti che ottengono uno

smartphone si aggira intorno agli 8 anni; oltre ai problemi legati all'attention

span, l'ingresso prematuro su internet facilita la caduta di molti bambini nelle

dinamiche di "edging" e trasgressione. Oltre al numero dei cyberbulli, è

cresciuto drasticamente anche quello delle vittime. Ciò è dovuto a diversi

fattori, a partire dal fatto che un bambino di 8 anni (o meno) riceve spesso un

dispositivo elettronico senza una guida di base su come convivere online,

tralasciando il fatto che, a quell’età, non si dovrebbe proprio possederne uno.

Anche quando lo si ottiene più tardi, mancano comunque indicazioni chiare

sull'uso consapevole. A scuola si danno spesso dei suggerimenti, ma il classico

consiglio di "parlarne con un adulto" risulta spesso superficiale. Inoltre, persiste

l'idea errata che il bullo sia sempre una persona ferita che cerca di rivalersi



con la forza quando, come detto in precedenza, spesso si tratta semplicemente

di "edging".

In questo contesto, le piattaforme vengono spesso attaccate inutilmente: social

e app cercano di contrastare il fenomeno incrementando l’uso dell’IA e sistemi

di segnalazione efficienti. Il vero problema è che la vittima ha poche

informazioni su come reagire. Nel cyberbullismo basterebbe un click per

bloccare e segnalare chi reca disagio, oppure si potrebbe ricorrere al "ghosting",

ignorando e silenziando l'account molesto. Nel bullismo classico, però, la storia

è diversa: è molto più difficile ignorare soprusi fisici che ledono l’individuo nella

vita reale. In quel caso, l'unica via è parlarne con qualcuno di competente che

possa intervenire, ma spesso il problema viene sottovalutato o soffocato da una

pesante burocrazia che finisce per immobilizzare anche gli insegnanti.

I problemi alla base, a parer mio, sono molteplici: la mancata educazione

all'utilizzo dei mezzi di comunicazione digitale e la carenza di educazione

all'affettività sin dalle elementari. A questo si aggiunge una diseducazione

generale, specialmente nella "Gen Alpha", dove molti ragazzi crescono con un

atteggiamento viziato, convinti di poter ottenere tutto subito. Questa

impulsività li porta a ignorare le regole base della convivenza sociale, lasciando

le vittime senza schemi chiari di difesa e i tutori bloccati da un sistema

burocratico lento.
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